


LIBRI &DOCUMENTI
Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana '

Castello Sforzesco - Milano '

Comune di Milano
Ripartizione Cultura

Rivista quadrimestrale
Anno XXII ó Numero 1 /  1996

Direzione, redazione e amministrazione:
Archivio Storico Civico,
Castello Sforzesco, 20121 Milano

Registrazione del Tribunale di Milano
al n.  374 del 20 novembre 1974

Direttore responsabile: Giovanni M. Piazza

Stampa: arti grafiche color black
Via Polveriera, 44, 22026 Novate Milanese

Degli articoli firmati
sono responsabili gli autori

I manoscritti non pubblicati
non si restituiscono

È vietata la riproduzione
anche parziale
di articoli o illustrazioni senza
autorizzazione della Direzione ë

ISSN 0390 - 1009

Sommario

Saronno, i Vismara e i Crivelli in
una inedita pergamena della
Biblioteca Trivulziana
di Alfredo Luciani

Ancora sui manoscritti della Certosa
di Pavia ora in  Braidense
di Maria Luisa Grossi Turchetti

Aspetti della cultura letteraria e
linguistica nella Milano Sforzesca
di Paolo Bongrani

Aggiunte al catalogo delle
cinquecentine milanesi possedute
dalla Biblioteca Trivulziana
di Paola Rucci

Ambienti e arredi di Palazzo Clerici
nellíinventario del 1770
di Agnese Dionisio

Il primo libro stampato a Gallarate?
di Arnaldo Martegani



Saronno, i Vismara e i Crivelli in una inedita pergamena della
B1b110teca Trivulziana-

Postilla in margine a tre recenti ricerche1

Alfredo Lucioni

A partire dai anni Ottanta del XIII secolo, neó
gli atti notarili appare stabilmente applicata a Sa-
ronno la qualifica di íborgoí, impiegata per la pri-
ma volta un ventennio primaî La promozione del-
líantico «vicus» e poi «locus»3 al rango superiore
nella gerarchia insediativa dei centri demici lom-
bardi4 va certo posta in relazione alla vivace attivi-
tà commerciale sviluppatasi nel villaggio ó feli-
cemente ubicato lungo líasse viario da Milano a
Varese5 ó, sicuramente non disgiunta da una ap-
prezzabile crescita demografica.

Dellíesistenza di un mercato a Saronno si hanno
notizie dettagliate sopra tutto a partire dalla fine
del XN secolo, quando divenne il fulcro dellíeco-
nomia di un vasto territorio circostante6 e sappia-
mo che allora il luogo deputato agli scambi era po-
sto nella «platea publica», «in porta Carambari»,
presso il «castellatium>>í. Líampia ricognizione
nella storia e nella geografia di Saronno medieva-
le recentemente condotta da Enrica Rossi, come
contributo alla conoscenza del contesto in cui av-
venne líinsediamento dei frati minori, ci consente
di collocare Con sicurezza l'area commerciale aló
líestremità nord del borgo, dove appunto nel Tre-
cento si apriva-la «porta de Carambari»°. La nor-
male accezione del termine «castellatium», assoó
ciato nelle fonti alla suddetta porta al fine di pre-
cisare líubicazione del mercato, suggerisce inoltre
di porre nel medesimoíristretto ambito territoriale
i resti di  una struttura fortificata ormai in disusoî,
coincidente probabihnente con il castello edifica-
to da Matteo H Visconti e fatto smantellare nel
1362 da Galeazzo II, giacché si  sa che ancora nel-
l'Ottocento il sito anticamente occupato dalla for-
tificazione viscontea manteneva líidentica deno-
minazione di «castellaccio»î.

Della fortezza viscontea non si conosce molto di

A Pietro Zerbi

più, tuttavia la puntuale ricerca della Rossi ha poó
tuto accertare fin dallo scorcio del XII secolo líesi-
stenza di un «castrum» a Saronnoì, e benché la
fonte a cui attinge la studiosa, difettando di  infor-
mazioni utili a localizzare con precisione líarea
occupata dalla costruzione, ci precluda la possibió
lità di capire se i Visconti abbiano edificato una
nuova fortificazione o semplicemente riattato la
struttura già esistenteì, díaltro canto essa ci con-
sente, correlata ad altri documenti, di approfondi-
re un segmento della storia di Saronno nel XII se-
colo.

La Rossi fonda la sua affertnazione sul contenu-
to di un contratto di acquisto di una porzione di
casa, situata appunto entro il «castrum» di  Saron-
no, e insieme di una quota della decima del luogo
stipulato il 9- febbraio 1189 dallíospedale di S.
Ambrogio di Milano, nella persona del prelato
Guifredo, per una somma di 110 lire di  buoni de-
nari milanesi díargentoî. Con questa operazione
líente ospedaliero ambrosiano consolidava una
presenza nel villaggio dellíalto milanese che ó
come vedremo ó datava già da qualche decennio
almeno ed era destinata a diventare nel secolo se-
guente veramente ragguardevoleì.

Detentore della decima e della porzione di casa
alienate era Pietro Vismara. Pietro, cittadino milaó
nese, apparteneva dunque a quellíimportante
gruppo familiare fatto oggetto di recenti indagini
da parte di Eleonora Saita, che ha scandagliato le
strategie politiche ed economiche dei Vismara so-
pra tutto nei secoli XIVóXV, per i quali la docu-
mentazione è sufficiente a permettere anche «una
precisa ricostruzione genealogica»ì, giungendo a
localizzare a Legnano e nel suo territorio il bari-
centro patrimoniale e di potere della famiglia, che
aveva peraltro, nei secoli in questione, proprietà



sparse in tutta líarea compresa fra Legnano e De-
sioì. E non ostante che le scarne informazioni di-
sponibili per i secoli precedenti il XIV impedisca-
no, di tratteggiare un quadro sicuro dei membri e
dei beni della famiglia, la Saita ha opportunamenó
te rilevato come già le più antiche notizie sul grup-
po familiare ci indirizzino a collocare i maggiori
interessi economici proprio in quella fascia di teró
ritorio posta a nord del capoluogo lombardo dove
troveremo attivi i Vismara fino in epoca moder-
naî. A conferma e integrazione delle puntuali
considerazioni svolte dalla Saita occorre ora ag-
giungere, sulla scorta di carte a lei non note, che la
località nella quale appare meglio documentata
nel XII secolo la presenza patrimoniale dei Vi-
smara risulta essere senza dubbio Saronno. L'atto
di vendita del 1189 rintracciato dalla Rossi è infató
ti cronologicamente líultimo di un piccolo gruppo
di tre documenti, racchiusi nel breve spazio di
trentacinque anni, nei quali le vicende di alcuni
esponenti dellíimportante casata milanese ap-
paiono intrecciarsi con la  storia di  Saronno me-
dioevale.

Il Primo, in ordine di tempo, è un atto pubblico,
owelfo la sentenza pronunciata il 20 gennaio 1154

ai Consoli milanesi a seguito di una vertenza m-

S°rta fra Giovanni, sacerdote della chiesa di S.

ietl'O d i  Saronno, e ,  dallíaltra parte,  líospedale di
S-  Ambrogio di Milano ó rappresentato dal prela-

to Liprando ó, Lanfranco Litta e Arderico e Maró

ChiSio Vismara a proposito delle decime gravanti

su quattro appezzamenti; decime che il sacerdote
n°ì Voleva corrispondere in quanto riteneva 1 ter-

reni appartenenti al domocoltile di S.Pietro,  la
ecima del quale spettava ó a suo dire ó alla

chi?-Sa medesimaì. Dal giudizio consolare emerge

Che a metà del XII secolo la decima «totius loci»

era posseduta dagli esponenti delle due famiglie
oriBinarie di Milano oltre che dallíospedale suó

url33110, ormai a questa età passato sotto il con-

'tr°ll0 del monastero di S. Ambrogioî, presente
andfesso nel territorio di Saronno con sue pro-

P_1'ietà a partire dal 903, incrementate ancora il 5
gl,ugno 1120 in  seguito a uno scambio con la cano-

n1Ca santambrosianaî.
Tralasciamo in questa sede di occuparci del

Atto di  vendita dei  beni  d i  Marchisio Vismara e Aquila Crivelli (30 l ug l io  1169)



Note dorsali del XII e XIV secolo.

complesso di redditi goduti dallíente ospitaliero e
badiamo invece alla differente sorte a cui andaro-
no incontro i beni dei Litta e dei Vismara. Mentre i
Litta sembrano aver compiuto la scelta di  abbanó
donare la  zona posteriormente al 1154, come era
già accaduto allíaltra famiglia milanese degli
Scaccabarozzi, anchíessa mai più documentata
nel Saronnese dopo líatto di liberalità compiuto
da Redaldo a beneficio della canonica di S. Am-
brogio entro il 5 giugno 1120ì, per un tempo più
lungo rimasero sulla scena i Vismara. Il 30 luglio
1169 troviamo infatti impegnati in una compra-
vendita tre membri della famiglia: lo strumento
notarile, conservato fra le Pergamene Trivulzio
alla Biblioteca Trivulziana d i  Milanoî, concerne
la cessione effettuata da  Marchisio Vismara, del
fu Arderico, e dalla moglie Aquila Crivelli dellaí
quota della decima di Saronno in loro possesso e
di una casa nel «castrum» del luogo in favore di
Pietro Vismara e del nipote di  questi, Francesco,
per 32 lire e 6 soldi di  nuova moneta milanese.

Líinedito documento giova a ricostruire alcuni
brevi spezzoni della genealogia dei Vismara:

Marchisio, attestato nel 1154 insieme al figlio Gi-
rardo, dichiara nel 1169 di essere figlio del defun-
to Arderico, dal quale ha ereditato le proprietà po-
ste in vendita. Purtroppo non è possibile appurare
se questo Arderico, padre di Marchisio, coincida
con il già menzionato Arderico {Vismara che nel
1154 era detentore, con Marchisio s tesso,  i Litta e
líospedale di S. Ambrogio, delle decime di Saron-
no,  in  quanto nella sentenza consolare non viene
definito il rapporto di parentela fra i due. Acqui-
renti sono altri Vismara, appartenenti a un unico
gruppo familiare, di cui non è possibile al mo-
mento precisare i l  rapporto con i primi: ci viene
però detto che Pietro è zio d i  Francesco, i l  cui de -
funto padre «Busabius» ó fratello di Pietro ó ri-
sulta altrimenti noto per essere stato teste a una
sentenza pronunciata dai consoli milanesi lí8
maggio 1152î. ë

La compravendita del 1169 oltre a confermare
líesistenza di un «castrum» a Saronno nel XII seó
colo, porta alla luce il legame matrimoniale con-
tratto da  Marchisio con Aquila, esponente d i  una
importante famiglia appartenente al ceto dei val-



vasson', i Crivelliì, sulla quale ora possediamo
una agile monografia di Anna Caso, che si pone
nel solco delle ricerche di prosopografia milanese
avviate trentíanni fa da Cinzio Violante e dalla
sua scuola.

I Crivelli costituivano un gruppo familiare .di
vaste dimensioni, presto suddiviso in parecchi ra-
mi contraddistinti dal nome delle località corri-
spondenti alle diverse scelte di radicamento patri-
moniale effettuate a partire dalla metà del XII se-
colo, quando la politica fondiaria del gruppo fa-
miliare comincia a indirizzarsi decisamente verso
il territorio a nord-ovest di Milano, sovrapponen-
dosi in parte al settore in cui abbiamo visto agire i
Vismaraî. Il matrimonio fra Marchisio e Aquila
fu probabilmente la conseguenza di siffatte conti-
guità patrimoniali: si è già detto che la famiglia
Vismara aveva interessi economici a Saronno al-
meno dalla generazione precedente a Marchisio; a
soli quattro chilometri verso Ovest, a Uboldo, pri-
ma del 1181 una porzione della decima del luogo
era invece nelle mani d i  Arialdo Crivelliì, ma il
fatto che la compravendita del 1169 sia stata roga-
ta proprio a Uboldo fa supporre già a questa data
presente nel villaggio il ramo dei Crivelli a cui ap-
parteneva Aquila.

Questa diramazione della famiglia ebbe del re-
sto molteplici relazioni con il contado del Seprioî.
Guamerio, che dallíatto del 1169 apprendiamo es-
sere fratello di  Aquila, godeva un reddito di 10
soldi e 8 denari di nuova moneta milanese sulle
oblazioni e su altri beni di S. Maria di Monte Ve-
late sopra Varese, a cui rinunciò nel febbraio
1177î, identico a quello a cui  aveva rinunciato nel
settembre 1172 Galdino Crivelliî. Sia Galdino,
sia Guarnerio s i  dichiarano figli del defunto Tei-
tone Crivelli, il quale ritengo possa essere il Tei-
tone menzionato, insieme al fratello Ottone, il 15
febbraio 1084 in occasione di una elargizione in
favore del monastero di S. Ambrogio di Milano
effettuata dalla madre Ermengarda: qui i due figli
ìdi Ermengarda risultano orfani del padre Ansel-
mo ed entrambi minorenniî. Il lungo lasso di temó
po intercorrente fra questa prima menzione di
Teitone e l 'ult ima del  figlio Guarnerio nel  1177,
apparentemente eccessivo per  coprire lo spazio
cronologico di due sole generazioni, credo possa
essere ragionevolmente spiegato dalla giovane età
di Teitone nel 1084: i suoi ýgli Aquila, Galdino e
Guarnerio nacquero molto probabilmente agli
inizi del XII secolo, in quanto nel 1154 Aquila ave-

va già a sua volta un ýglio, Girardo, da considerare
ormai maggiorenne dal momento che era in grado
di rappresentare il padre nella sopra ricordata con-
troversia con il prete Giovanni di Saronno.

Il fratello d i  Teitone, Ottone Crivelli, muore
prima del giugno 1124, secondo quanto attesta lo
strumento notarile con il quale i suoi figli Ansel-
mo e Galdino ottengono a livello, inizialmente per
29 anni, un reddito di  13 soldi e 4 denari sulle of-

ferte d i  S .  Maria di Monte Velate da alcuni fratelli
di Olgiate (Olona o Comasco?) che ne erano stati
infeudati dai da  Besozzoì. I due figli di Ottone soó
no dunque cugini di Aquila e ciò trova corrispon-.
denza in  quanto si legge nellíatto redatto nel 1169,
dove appunto un Ansehno, cugino della donna,
insieme al fratello di lei Guamerio, effettua la
consueta interrogazione allo scopo di verificare il
suo libero consenso alla vendita dei beni di Saron-
no, poiché su  d i  essi  era stato costituito i l  «consul-
tum de dote», subito trasferito su altri beni di fa-
miglia come si afferma nella parte conclusiva del
documento.

La generazione successiva appare ben radicata
a Uboldo: Guiciardo e Monaco, figli di  Guamerio,
e quindi nipoti di  Aquila, sono proprietari fondiaó
ri nella suddetta località alla fine del XII secoloî;
Monaco in particolare risiede nel villaggio e risul-
ta titolare di sedimi, terreni, decime e diritti feu-
dali venduti il 15 ottobre 1196 ad altri Crivelli,
precisamente a Lanfranco e ai di lui nipoti Alberto
e Anselmo, che vari indizi inducono ad attribuire
alla discendenza del summenzionato Ottoneì.

La cessione della decima e della casa da parte
dei coniugi Marchisio Vismara e Aquila Crivelli
ó di cui non ci è dato conoscere la motivazione ó
potrebbe forse non aver troncato del tutto i rap-
porti della famiglia con Saronno. Qualche decen-
nio più tardi infatti, nel 1227, risiede a Milano Ar-
derico del fu Girardo «de Solognio»ì: la combina-
zione dei due nomi con il toponimo, che ritengo
individui Saronno, credo consenta d i  formulare
líipotesi che il personaggio in questione possa es-
sere un figlio di Girardo Vismara, e pertanto ni-
pote di  Marchisio e Aquila, al quale sarebbe stato
imposto i l  nome del bisnonno paterno Arderico.
Pur nella fragilità dellíipotesi,  è evidente che in
tale caso líidentificazione d i  Girardo ottenuta me-
diante la precisazione toponomastica «de 8010-
gnio» deporrebbe a favore del perdurare di uno
stretto legame della località di Saronno con la dió
scendenza dei due coniugi.



Con líacquisto perfezionato da Pietro e France-
sco il 30 luglio 1169 la porzione di decima e la casa
nel castello cedute da Marchisio e Aquila rimase-
ro dunque nellíambito patrimoniale dei Vismara,
ma non per  molto tempo ancora: vent'anni più tar-
di, il  29  febbraio 1189, la  quota rilevata da  Pietro
ó presumibilmente la metà ó passò fra le pro-
prietà dellíospedale di S. Ambrogio per la cospió
cua cifra di 110 lire, ben superiore a quella corn-
plessivamente pagata nel 1169î. La considerevole
differenza di prezzo probabilmente non è solo da
addebitare al processo inþattivo che colpì líecoó
nomia milanese nel periodo della guerra contro
Federico Iì;  Pietro dichiara infatti di vendere tutta
la decima che possiede «ab uno anno retro»: è
dunque possibile che dopo il 1169 avesse arroton-
dato la quota di decima in suo possesso. Líopera-
zione economica conclusa nel 1189 costituisce a
ogni modo una delle prime attestazioni della vo-
lontà manifestata dallíospedale di S. Ambrogio di
incrementare le  proprie proprietà a Saronno, e
che, a giudicare dai documenti superstiti, sembra
proprio aver avuto come iniziale importante
obiettivo líacquisizione della maggior parte dei
diritti di  decima nel luogoî.

Ignoriamo se la strategia di potenziamento pa-
trimoniale nel territorio saronnese, avviata dal-
líente ospedaliero nel XII secolo e perseguita con
tenaciarlungo tutto il secolo seguente, abbia prima .
o poi coinvolto anche i beni dellíaltro acquirente
del 1169, Francesco Vismara._ Purtroppo delle por-
zioni di  decima e di  casa venute in suo possesso
non s i  sono conservate altre notizie,  ma resta a
ogni modo certo ó come ha dimostrato la ricerca
della Saita óó che líinteresse dei Vismara per que-
sto territorio non si  esaurì tanto presto, poiché gli
archivi custodiscono contratti e transazioni rió
guardanti beni della famiglia a Saronno e nei din-
torni stipulati ancora durante tutto il Trecento e ilì
Quattrocentoî. '

NOTE -

1. Gli 's tudi ,  comparsi nellíarco di  un biennio, che, insieme al-
líatto privato qui edito, hanno fornito lo spunto per la stesura del
presente articolo sono quelli di  E. ROSSI, Il borgo di Saronno nei
secoli XII-XIV e le origini dellíinsediamento francescano, i n  San
Francesco di Saronno nella storia e nell'arte, Milano, Ist. per la
Storia dellíArte Lombarda, 1992 (Monograýe di  «Arte lombar-

da». I Monumenti, 5), pp .  23-80; E. SAITA, Strategie economiche e
politiche di un casato milanese fra XIV e XV secolo: i Vismara,
«Nuova rivista storica», 76 (1992), pp.  57-98 e 377-416; A. CASO, I
Crivelli. Una famiglia milanese fra politica, società ed economia nei
secoli XII e XIII, Roma, Dante Alighieri, 1994 (Biblioteca della

«Nuova rivista storica», 38). Poiché líinedito documento rinve-
nuto alla Trivulziana riguarda un momento d i  storia saronnese,
ho piacere di  dedicare la ricerca a Pietro Zerbi, a me  maestro .di
studi storici, che so  affezionatissimo alla nativa Saronno.

2. In proposito s i  legga L. CHIAPPA MAURI, Gerarchie insedia-
t ive e distrettuazione rurale nella Lombardia del secolo XIV, i n  Líe-

tà dei Visconti. Il dominio di Milano fra XII e XV secolo, a cura di
L. CHIAPIíA MAURI - L. DE ANGELIS CAPPABIANCA - P.
MAINONI, Milano, La Storia, 1993, p .  275, nota  22. Per questo e

altri temi qui  toccati s i  veda anche G .  SOLDI RONDININI, So -

cietà ed economia a Saronno e nel suo territorio (lineamenti di storia
medioevale saronnese), «Nuova rivista storica», 79 (1995), pp .  321-
336.
3. La più antica menzione del «vicus Solomnus» si  ha  in un atto
del 18 giugno 796, d i  cui segnalo líultima edizione approntata da
Guglielmo Cavallo per Chartae latinae antiquiores, a cura di  A.
BRUCKNER - R. MARICHAL, 28, Ziìrich, Urs Gaf Verlag, 1988,
nr. 859, pp .  81-82. Il termine «vicus» è usato ancora nellí809 e nel
903, ma già nellí849 compare líespressione «locus» destinata a di-
ventare dominante nei secoli seguenti (si veda la tabella compi-
lata dalla ROSSI,  Il borgo di  Saronno, ci t . ,  p .  34).

4. Sul significato della qualifica di  borgo attribuita a numerosi
centri lombardi nel Medioevo rinvio al saggio della Chiappa
Mauri citato a nota 2.
5. La rete viaria entro cui si trova inserita la località di  Saronno è
stata ricostruita dalla ROSSI, Il borgo di Saronno, cit., pp. 27-32.
6. Preziose informazioni sul mercato s i  traggono da un cartulario
del notaio Giacomo Maruti fu Pietro relativo agli anni 1387-1393:
si  veda CHIAPPA MAURI, Gerarchie insediative, cit., pp.  272,
nota 9 ;  286; 290. Qualche altra notizia per  i secoli seguenti in  N .
BA], Spigolature di storia saronnese, «Rivista della Società storica
varesina», 12 (1975), pp.  248-251.
7. Vedi CHIAPPA MAURI, Gerarchie insediative, cit., p .  286, no-

ta  68 e SOLDI,  Società ed  economia, c i t . ,  p .  326.

8. ROSSI, Il borgo di Saronno, cit., pp. 45ó47 e la mappa a p .  43. »

9. Per questo significato del termine «castellatiurn» rinvio a A.A.
SE'I'I'IA, La toponomastica come fonte per la storia del popolamen-
to rurale, in Medioevo rurale. Sulle tracce della civiltà contadina, a
cura di  V. FUMAGALLI e G. ROSSETTI, Bologna, Il Mulino,
1980, pp .  50-52.
10. Vedi ROSSI, Il borgo di Saronno, cit., pp.  45-46, che trae la no.ó
tizia da M. FABI, Corografia díItalia, Milano, Pagnoni, 1854, III,
p .  304.
11. ROSSI, Il borgo di Saronno, cit., p .  45.

' 12. Unico elemento utile a chiarire la questione è la menzione di
una «via de castello» nel 1288, a nord-ovest del villaggio, in corri-
spondenza con la porta «de Cantone Cidrascho», quindi in un
settore p iù  a occidente rispetto alla porta «de Carambari» (ROS-
SI, Il borgo di Saronno, cit., p .  30). Su questa base sembrerebbe
quindi di  dover concludere per una diversa localizzazione delle
due fortiýcazioni.
13. Líatto, ancora inedito, è conservato a Milano, Archivio del-
líOspedale Maggiore, Fondo Aggregazioni, Ospedale di S. Ambro-
gio, cart. 12. Sarebbe stato interessante poterne curare líedizione



in questa sede: purtroppo le mie intenzioni sono state frustrate
dalla impossibilità di prendere visione del materiale giacente
nel suddetto archivio a causa ó sostiene l'archivista ó della ató
tuale carenza di personale. Ringrazio Enrica Rossi che mi  ha cor-
tesemente messo a disposizione la trascrizione del documento
contenuta nella sua tesi di laurea Il borgo di Saronno nei documen-
ti inediti dal XIII secolo, rel. P. Zerbi, discussa in Università Cat-
tolica di  Milano nellíaa. 1972/'73.
14. Si veda ROSSI, Il borgo di Saronno, cit., pp. 50-52.
15. SAITA, Strategie economiche, cit., p. 63.
16. Ivi, pp. 92ó95.
17. Ivi, p. 60.
18.  Gli atti del Comune di Milano fino allíanno MCCXVI, a cura di
C .  MANARESI, Milano, Capriolo e Massimino, 1919, nr. 30, pp.

47-49.
19. Líinstaurarsi di un rapporto di dipendenza tra i due enti nel
XII secolo è stato studiato da A .  BORGHINO, L'ospedale di S .

Ambrogio nei suoi rapporti con il monastero di S. Ambrogio nel se-
colo XII, in Il monastero di S. Ambrogio nel Medioevo. Convegno
di studi nel XII centenario: 784ó1984 (5-6 novembre 1984), Milano,
Vita e Pensiero, 1988 (Bibliotheca erudita, 3), pp. 441-456.
20. Per líatto del 15 agosto 903 si  veda Codex diplomaticus Lango-
bardiaa, a cura di G. PORRO LAMBERTENGHI, Augustae Tau-
rinorum, Tip. Regia, 1873 (Historiae Patriae Monumenta, 13),  nr.

405, coll. 683ó685. La permuta del 1120, con cui la canonica cede al
monastero i beni provenienti dalla liberalità di Redaldo Scacca-
barozzi [«illas res de  Solonno quas iudicavit Redaldus Scachaba-
rozo (sic)»1, è conservata a Milano, Archivio Capitolare di S.
Ambrogio, Pergamena dal secolo XII, nr. 11.
21. Vedi nota precedente. Sugli Scaccabarozzi è ovvio il rinvio a
L. FASOLA, Una famiglia di sostenitori milanesi di Federico 1. Per
la storia dei rapporti dallíimperatore con le forze sociali e politiche
della Lombardia, «Quellen und Forschungen aus italianischen
Archiven und Bibliotheken», 52 (1972), pp.  116-218; in  particola-
re su Redaldo (testimoniato fra il 1095 e il 1143) e gli interessi
della famiglia nel Seprio pp. 151-153. Si noti che la convergenza
degli interessi economici delle famiglie milanesi dei Litta, degli
Scaccabarozzi e ó come vedremo tra poco ó dei Crivelli nelle
stesse aree del contado trovava un corrispettivo nella vicinanza
delle rispettive abitazioni in  città, che favoriva lo  stringersi di
legami di vario tipo (p. 151, nota 112 e p.  164).
22. Milano, Biblioteca Trivulziana, Pergamena Trivulzio, cart. 1,
nr. 4. ë
23. Gli atti dal Comune, cit., nr. 26, p. 42, nella variante grafica
«Buxsabius». Il nome ricompare nella famiglia Vismara una o
due generazioni dopo: un  altro «Buxabius», del tu Ruggero Vi-
smara funge da testimone il 31 ottobre 1226 come nota la SAITA,
Strategie economiche, cit., p .  62, nota 12 [ma andrà corretto il cu-
ratore dellíedizione, che non è il Manaresi, bensì M.F. BARONI,

Gli atti dal Comune di Milano nel secolo XIII, I, (12174250), Mila-
no, Capriolo, 1976, nr. 172, p .  250].

24. Sullíappartenenza dei Crivelli al ceto dei valvassori si  veda,
ora in traduzione italiana, H. KELLER, Signori e vassalli nell'Italia
dalla città (secoli XI-XII), Torino, UTET Libreria, 1995, pp. 201-
202. .
25. CASO, I Crivelli, cit., pp. 9 e 18.
26. Ivi, p.  62; informo che una copia, di poco posteriore, del do-
cumento a cui fa riferimento la Caso si trova a Milano, Archivio
Capitolare di S. Ambrogio, Pergamena del secolo XII, nr. 147.

27. Faedo qui notare che una sporadica, quanto generica attesta-
zione di proprietà dei Crivelli a Bizzozero, nei pressi di Varese
(quindi non lontano da S. Maria di Monte Velate dove aveva inte-
ressi economici il ramo dei Crivelli di cui ci stiamo occupando,
come ora vedremo) si  ricava da una coerenza in un atto del 4 feb-
braio 1182 [L. ZAGNI, La pergamene della basilica di S. Vittore di
Varese (899-1202), Milano, Università degli Studi, 1992 (Perga-
mene milanesi dei  secoli XII-XIII, 9),  nr.  114, p .  186].

28. Regesto di S. Maria di Monte Velate sino allíanno 1200, a cura di
C.  MANARESI, Roma, Ist. Storico Italiano, 1937, (Regesta char-

tarum Italiae, 22), nr. 190, p .  137.

29. Regesto di S. Maria, cit., nr. 172, p. 125. Il testo parla di un
reddito di 11 soldi meno 4 denari, che corrispondono appunto a
10 soldi e 8 denari. .
30. Gli atti privati milanesi e comaschi del sec. XI, a cura di C. MA-
NARESI e C. SANTORO, IV, Milano, Comune di Milano, 1969,
nr. 647, pp. 179-180; al nr. 821, p. 496 del marzo 1095 è di nuovo
nominato Teitone. Líultima sua notizia, da vivo risale al 20 mag-
gio 1142, quando è citato tra i testimoni di una sentenza consolare
(Gli atti del Comune, cit., nr. 8, p. 15).
31. Regesto di S. Maria, cit., nr. 83, pp. 57-58.
32. La pergamena del secolo XII della chiesa di S. Maria in Valle di
Milano conservata presso líArchivio di Stato di Milano, a cura di
M.F. BARONI, Milano, Università degli Studi, 1988 (Pergamene

milanesi dei secoli XII-XIII, 4), nr. 25, pp. 42-46; il documento
consente di verificare, attraverso le coerenze, le diffuse proprie-
tà dei Crivelli a Uboldo. Il villaggio di Uboldo diviene in seguito
eponimo di uno dei rami in cui si suddivise la famiglia e fu per
alcuni Crivelli luogo di residenza: in proposito si veda quanto
scrive la CASO, I Crivelli, cit., pp. 62-65, Avverto però che líatto
del 9 luglio 1210 comprovante líesercizio del «districtus» a Ubol-
do da parte di due Crivelli non è perduto, come opina la Caso (p.
63, nota 172): s i  trova in  Archivio di  Stato d i  Milano, Fondo reli-

gione, parte antica, cart. 2067, dove lo vide il Manaresi che lo pubó
blicò [C.  MANARESI, Un appello contro sentenza dei consoli di

Milano al tempo di Ottone IV, «Archivio storico lombardo», 43
(1916), pp. 562-578]. Lo ha regestato di recente T. MARTELLIN'I,
La pergamene della abbazia a commenda, dei conventi e dei monaó
steri di Milano conservate presso líArchivio di Stato di Milano (Fon-
do di religione, parte antica), «Studi di storia medioevale e di di-
plomatica», 11(1990), nr. 43, p. 22, la quale invero sbaglia a stuó
pirsi che non sia stato incluso dal Manaresi nella sua raccolta di
atti del Comune (vedi p. 22, nota14), poiché infatti non si  tratta
di un atto emanato da una magistratura comunale. È caso mai
strano che il Manaresi non abbia tenuto conto nella suddetta rac-
colta della notizia di una precedente sentenza del console Gio-
vanni Pasquale contenuta nel documento (neppure per la compió
lazione dellíelenco dei consoli del 1209 e 1210 a p.  559).
33. Il documento del 1196 citato alla nota precedente precisa che
Lanfranco è zio paterno di Alberto e Anselmo, ma nulla aggiunge
che possa aiutare a meglio collocare i tre individui nella genealo-
gia dei Crivelli. Si tenga però presente che un Lanfranco Crivelli
del fu Anselmo nel settembre 1172 fece refuta di un  reddito di 13
soldi e 4 denari di nuova moneta gravante sulle offerte portate al-
l'altare di S. Maria di Monte Velate (Regesto di S. Maria, cit., nr.
171, p. 124). L'identificazione con líacquirente dei beni di Mona-
co nel 1196 non può essere sicura, in quanto nella seconda metà
del XII secolo è attestata l'esistenza di almeno due Crivelli di  no-
me Lanfranco (si veda la sentenza consolare del 31 dicembre 1179:



Gli atti del Comune, cit., nr. 121, p. 168), tuttavia la somma di 13
soldi e 4 denari equivale esattamente alla rendita annuale che
avevano ottenuto «libellario nomine» nel 1124 i fratelli Galdino e
{Anselmo (II: díora in avanti per distinguere i vari Anselmo Cri-
velli mi servirò dellíordinale con il quale li ho indicati nella an-
nessa tavola genealogica) per 29 anni rinnovabili in perpetuo (ve-
di nota 31): líidentità con il reddito restituito all'arciprete di S.
Maria nel 1172 da Lanfranco fa presumere che egli sia figlio di
Anselmo (II) e che pertanto i suoi nipoti Alberto e Anselmo (III)
discendano dallo stesso Anselmo (II) attraverso un secondo fi-
glio di costui, del quale ignoriamo il nome. La medesima conclu-
sione in ordine alla posizione occupata nella genealogia dei Cri-
velli si raggiunge anche se si considera in modo diverso líorigine
del reddito di 13 soldi e 4 denari restituito da Lanfranco nel 1172,
cioè non identificandolo con il «fictum» ottenuto nel 1124 dai
fratelli Anselmo (II) e Galdino Crivelli, bensì quale esito del
frazionamento di un reddito díaltare assegnato al capostipite del
ramo: 13 soldi e 4 denari costituiscono infatti un quarto della
somma di 2 lire, 13 soldi e 4 denari, proprio come i 10 soldi e 8 de-
nari di reddito restituiti nel 1172 da Galdino ýglio di Teitone e
nel 1177 dal fratello Guamerio corrispondono a un quinto della
medesima somma. Si può quindi dedurre che un reddito díaltare
di complessivi 5 lire, 6 soldi e 8 denari goduto dal capostipite
Anselmo (I) sia stato una prima volta suddiviso tra i due ýgli
Teitone e Ottone, a ciascuno dei quali sarebbe spettata una som-
ma di 2 lire, 13 soldi e 4 denari, frazionata poi fra gli eredi. Poi-
ché i due ýgli di Teitone risultano in possesso di un quinto della
suddetta cifra, vi è motivo per supporre una discendenza più nu-
merosa di quella a noi nota, costituita da almeno cinque ýgli ma-
schi. La quota in possesso di Ottone sarebbe stata invece suddi-
visa fra due ýgli, Anselmo (II) e Galdino, in ragione di 1 lira, 6

soldi e 8 denari a ciascuno. Anselmo (II) a sua volta dovette tra-
smettere in eredità al figlio Lanfranco la metà della quota eredi-
tata, giacché quest'ultimo nel 1177 rinunciò nelle mani dellíarci-
prete di S. Maria di Monte Velate a un reddito d'altare ammon-
tante a 13 soldi e 4 denari; ciò signiýca che Anselmo (II) ebbe un
solo altro figlio oltre a Lanfranco, proprio quello da cui nacquero
Alberto e Ansehno (III), che il documento del 1196 da cui siamo
partiti presenta impegnati con lo zio paterno Lanfranco a compe-
rare i beni di Uboldo venduti dal cugino Monaco Crivelli. Sui
redditi díaltare di S. Maria di Monte Velate infeudati e sul loro
recupero da parte degli arcipreti nel corso del secolo XH si legga
il KELLER, Signori e vassalli, cit., pp. 63-67.
34. Gli atti del Comune, I, cit., nr. 194, p .  293 (3 dicembre 1227).
35. Nel 1169 Pietro e Francesco spesero complessivamente 32 lire
e 6 soldi di moneta nuova milanese. Nel 1189 non si specifica se
si batta di moneta nuova (equivalente ai terzoli) o di imperiali
(dello stesso valore nominale della moneta vecchia), i quali vale-
vano il doppio dei terzoli. Sulle monete milanesi di questo pe-
riodo si veda A. AMBROSIONI, Le pergamene della canonica di
S. Ambrogio nel secolo XII. Le prepositure di Alberto di S. Giorgio,
Lanterio Castiglioni, Satrapa (1152-1178), Milano, Vita e Pensiero,
1974 (Scienze storiche, 9), pp. LXV-LXVI.
36. Un accenno si trova in AMBROSIONI, Le pergamene, cit., p.

LXVI, prendendo spunto dal confronto fra il prezzo di due buoi,
aumentato di quasi il cinquanta per cento fra il 1154 e il 1163.
37. Dopo la sentenza del 1154 attestante líesistenza dei diritti di
decima a Saremo spettanti allíospedale e l'acquisto del 1189, i
due successivi documenti conservati nellíarchivio dellíente e ri-

guardanti Saremo si riferiscono proprio allíacquisizione di de-
cime: un 'acquisto del 2 febbraio 1196 «de portione decime et de
omni iure decimationis», «in loco et fundo Solonno et in eius ter-
ritorio» (citato dalla ROSSI, Il borgo di Saronno, cit., pp. 34-35) e
una permuta del 5 novembre 1202 (regesto in San Francesco di Saó

ronno, cit., p. 325).
38. SAITA, Strategie economiche, cit., p. 92.

\_ 1169 luglio 30, Uboldo

Marchisio del fu Arderico Vismara, di Milano,
e la moglie Aquila, con il consenso del fratello
Guamerio Crivelli e del cugino Anselmo Crivelli,
vendono a Pietro Vismara e a Francesco, del fu
Busabius, fratello del detto Pietro, tutta la decima
che posseggono a Saronno e nel suo territorio e
una casa nel castrum dello stesso luogo, già di pro-
prietà del padre di Marchisio, Arderico, per 32 li-
re e 6 soldi di nuova moneta milanese díargento.
Aquila al contempo rinuncia ai suoi diritti sui be-
ni venduti, e il consultum de dote viene trasferito
su altri beni.

Originale in Milano, Biblioteca Trivulziana, Pergamena
Trivulzio, cart. 1, nr. 4 [A];  copia cartacea moderna conserva-
ta nella stessa camicia [B].

Pergamena di forma irregolare, di mm 187/ (205) 144 x
376/324 con lacerazioni lungo i margini, numerosi piccoli fo-
ri e una macchia che interessa parte delle righe 8-9-10.

Sul verso, di mano del rogatario: «Carta quam fecerunt
Marchisius qui dicitur Vincemala et Aquila coniux eius de
decima de loco Solomno et casa I in castro ipsius loci»; di ma-
no del XIV secolo: «MCLXVIIII Venditio facta per Marchi-
xium Vincimallam et Aquilia coniux eius Petro Vincimalle
et fratri suo / de tota decima loci de Sereno et eius territorio».

(SN) Anno dominice nativitatis millesimo cen-
tesimo sexagesimo nono, tertio kalendas angusti,
indictione secunda. Cartam venditionis fecerunt
Marchisius filius quondam Arderici qui dicebatur
/ Vincemala, de civitate Mediolani, et Aquila co-
niux eius, per ipsius consensum atque per interro-
gationem Guamerii qui dicitur Crivellus, fratris
ipsius Aquile, et Anselmi Crivelli, consobrini
eius, de eadem civitate, a quibus interrogata se-
cundum / legem confessa est se propria voluntate
hanc cartam facere, in Petrum qui dicitur Vince-
mala et ad partem et utilitatem Francischi, ýlii
quondam Busabii, fratris ipsius Petri, nominative
de tota decima quam prefati.iugales ven/ditores
habere et possidere visi sunt in loco et fundo So-
lomno aut in eius territorio, et de casa una in ca-



8
2

8
5

.Ö
.w

=
.=

o
E

_
a

m
c

<
o

to
n

.<
o

o
Ö

. .m
u

. .<
_____

x
&

=
&

»:
8282

Ä
 

R
N

P
+

S
a

S
ó

:S
0

2
5

0
5

0
S

a
g

a
s

.
%

:
0

2
8

5

«E
 

+
82 

+
 

.

&
:

m
o

îè
m

î
R
E
.
8
$

S
. :

$$
m

m
: .è

m
2

.
o

:Ö
u

.m
0

::
o

E
.o

m
=

<
o

:o
E

m
=

0
o

£
u

.m
6

m
=
=
c
<

îm
m

0
a

m
| .

o
.m

E
u

Ö
u

s
.  

\
_ 

V
 

. 
_

. 
_

a: 
+«E

 +
 

_
3933

3
 

_
8: 

+
0

:9
5

0
:8

5
. . .

_
8

=
m

u
.<

_ 
_ 

_
__

«
2

3
:2

5
Ö

 
«

8
%

 
_

32 
+

_ 
_

_
_

o
E

.$
=

<

_ 
______

E
..Ö

>E
o 

_

8
5

o
o

m
co

=
m

Ö
î

09 
p 

+

w
m

v_
. 

w
m

vW
wwó

,v
.m

aÖ
n

d
w

=
m

. 
e..ó

m
E

<
m

<
s.w

.>



/

stro ipsius loci Solomni. Quantumcumque predic-
ta decima cum casa inventa fuerit et ipsi tenebant

. seu iamdictus quondam / Ardericus, pater ipsius
Marchisii, possedit, in presenti sit venditione in
integrum, ea  ratione ut  amodo in  antea habere et
tenere atque pro suo possidere debeant predictus
Petrus et Franciscus eorumque heredes seu cui
de[deri]nt / prefatam decimam et casam ut supra
continetur et facere exinde cum omnibus suis fini-
bus et accessionibus libellario iure quicquid eo-
rum fuerit utilitas sine contradictione ipsorum iu-
galium atque de eorum heredibus. Insuper pro-
mis[erunt] / prenominati venditores, una cum eo-

ë rum heredibus, eisdem emptoribus ipsorumque
heredibus, seu cui dederint, predictam decimam
et casam ut supra legitur ab omni homine defen-
dere et guarentare si lis aut placitum aliquo modo
[apa1/ruerit vel evenerit sub pena dupli; item gua-
diam' ipse Marchisius eidem Petro Vincemale
quod defendere habet ipsam decimam et casam
venditam ab omni homine si discordia ullo modo
emerserit et inde posuit fideius[orem] / Muximer-
lum qui dicitur Guaitamacus, qui se perpetuo
obligavit pro discordia unius modii ficti, ab aliis

vero litibus ad annos quinque de his que infra ip-
sum terminum apparuerint. Et pro pretio supra-
scriptarum rerum venditarum / confessi sunt ipsi
venditores se accepisse ab eisdem emptoribus li-
bras triginta et duas et solidos sex denariorum
Mediolanensium nove monete. Ibique statim re-
nuntiavit ipsa Aquila omni iuri quod habebat in
ipsis rebus venditis / quia in aliis bonis suis con-
sultum de dote sua accepit. Quia sic inter eos con-
venit. Actum in loco Ub[o]ldo. Signum +î ma-
nuum predictorum Marchisii et Aquile iugalium,
qui hanc cartam ut supra fieri rogaverunt.

Signum +î manuum suprascriptorum Guarne-
rii et Anselmi qui dicuntur Crivelli, qui predictam
Aquilam interrogaverunt ut supra et ad hanc caró
tam firmandam manus posuerunt.

Signum +" manuum Domafolli Porcastri, Fer-
randi de Castello Novo atque Iohannis de Foca
testium.
(SN) Ego Ambrosius notan'us qui dicor de Val-

nexio hanc cartam tradìdi et scripsi.

ë Si sottintenda dedit. " Il numero delle croci non corrió
sponde a quello delle persone citate.



Ancora sui manoscritti della Certosa di Pavia ora in Braidense
Maria Luisa Grossi Turchetti

C’è una prima (e forse non ultima) integrazione
da fare al recente Inventario dei manoscritti medie-
vali Braidensi provenienti dalla Certosa di Pavia ap-
parso nel primo fascicolo del 1994  di questa stessa
rivista. Si tratta di un codice1 cartaceo, mm
285x210, della seconda metà del secolo XIV; la  fi l i-
grana è molto simile a Piccard, Horn, VI, 295 (ben
visibile a c. 114). Consta di  centodiciotto carte nu-
merate recentemente a matita; le prime centodieci
presentano, nel margine superiore destro, una
numerazione antica, in parte smarginata, che ri-
pete il n… 46 e omette il n. 77, la c. 114v è bianca. È
formato da quattro fascicoli di ventiquattro carte
ed un fascicolo di ventidue; richiami nel margine
inferiore destro delle cc. 24v, 48v, 72v, 96v. È ver-
gato in scrittura gotica bastarda da una mano pro-
babilmente d’oltralpe alle cc. 1r-114r, mentre altre
mani, italiane, hanno scritto in gotica cancellere-
sca la c. 115r-v e in gotica corsiva le cc. 116r-118v;
sono stati lasciati spazi bianchi per le iniziali, con
lettere guida. Il testo presenta ai margini numero-
se correzioni, integrazioni e annotazioni di mani
diverse.

Nel margine inferiore del recto della prima car-
ta una nota di  possesso (sec. XV): «Domus papie
ordinis cartusiensis», seguita dalla collocazione:
«5». Inoltre anche in questo manoscritto ritrovia-
mo i l  caratteristico ripetersi di  una stessa o diver-
se lettere gotiche tra due punti: qui si tratta, nei
margini laterali esterni del recto delle carte 25, 73,
97, d i  una «R» non molto accurata; è della medesi-
ma mano che ha vergato la stessa maiuscola nella
c. l r  del manoscritto ora collocato in AD.XIV.21,
pure proveniente dalla Certosa di Paviaz. La lega-
tura è in pergamena, col titolo a penna sul dorso;
fungono da assi fascicoli cartacei di un Missale ad
usum Ordinis Carthusiensis a stampa; sul foglio in-

collato all’interno del piatto anteriore è stata trac-
ciata una grande «A». Una mano tarda, forse… del
secolo diciottesimo, ha poi  scritto nel margine su-
periore del recto della prima carta: «Clementis
Quarti Epistolae».

Milano. Biblioteca Nazionale Braidense. AE. XII. 21, c .  lr, per
gentile concessione della Biblioteca Nazionale Braidense.
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Effettivamente il nostro manoscritto contiene
(cc. 1r-115v) una ricca raccolta di lettere scritte da
papa Clemente IV3 durante il suo pontificato
(1265-1268); segue (cc. 116r-118v) un formulario di
«arengae» e di saluti.

Clemente IV fu un eminente giurista provenza-
le, consigliere di Luigi IX.  Ordinato sacerdote do-
po la morte della moglie, salì rapidamente i vari
gradi della gerarchia ecclesiastica: vescovo di Puy
(1257), arcivescovo di Narbona (1259),  cardinale
vescovo di S. Sabina (1261). In sua assenza (toma-
va da un’importante legazione in Inghilterra, do-
ve aveva appoggiato Enrico III  contro i baroni ri-

voltosi) il conclave adunato a Perugia dopo la
morte di Urbano IV lo nominò Pontefice. Il suo fu
un breve ma intenso pontificato: l’investitura del
regno di Sicilia concessa a Carlo d’Angiò se da un
lato liberò il papato dalla minaccia degli Hohen-
staufen dall’altra  lo condusse ad una fatale dipen-
denza dalla Francia‘.  Per quanto riguarda l’ammi-
nistrazione interna, invece, è degna d i  nota la co-
stituzione «Licet ecclesiarum» (27.VIII.1265)5 che
stabiliva come spettasse al Papa l’esclusivo diritto
di assegnazione dei benefici vacanti «apud Apo-
stolicam sedem».

NOTE

1. Milano. Biblioteca Nazionale Braidense. AE.XII.2L Fig-ura
anch’esso nell’1nventario del De Vecchi.
2. Cfr. D. FAVA, La biblioteca della Certosa di Pavia, in Ai soci
dell’«Atene e Roma» riuniti a Milano pel III Convegno nazionale,
21-24 aprile 1908, la Biblioteca Nazionale di Brera, Milano, Biblio-
teca Nazionale Braidense, 1908, pp. 35, 43; ML. GROSSI TUR-
CI-iE’I'I'I,  Inventario dei manoscritti Braidensi provenienti dalla
Certosa di Pavia, in «Libri  & Documenti», XX (1994), n. 1/2, p. 36.
3. Per la figura di Clemente IV vedi D.H.G.E., XII, ad vocem;
F.X. SEPPELT, Storia dei papi (titolo orig.: Geschichte der Paep-
ste), vol. II, Roma,Edizioni Mediterranee, 1963, pp. 372 ss.; Le-
xikon des Mittelalters,  II, ad vocem. "
Per le fonti: E. JORDAN, Les régistres de Clément IV, Parigi,
’I‘horin  et �¿ls poi E. de Boccard, 1893-1945 (Bibliothèque des Eco-
les Frangaises d’Athènes et de Rome, 2 sér., XI); P.M. BAUM-
GARTEN, Schedario Baumgarten. Descrizione diplomatica di bolle
e brevi originali da Innocenzo III a Pio IX. Riproduzione anastati—
ca con introduzioni e indici a cura di Giulio Battelli, vol. II:
Alessandro IV-Benedetto XI (an. 1254-1304), Città del Vaticano,
Archivio Segreto Vaticano, 1966, nr. 3308-3673; E. PASZTOR, I
registri camerali di lettere pontificie del sec. XIII, in «Archi…
Historiae Pontificiae», XI (1973), pp. 54 sgg.; M. DYKMANS,
Les transferts de la carie romaine du XllIe au XVe siècle, in «Ar-
chivio della Società Romana di Storia Patria», CH! (1980), pp.
91-116.
4. Cfr.  SEPPELT cit., p. 373.
5. Ballar. Rom. ed. Taur., 111, p.  743, n .  8; PO'I'I‘HAST, 11, 19326.
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Aspetti della cultura letteraria e linguistica nella Milano Sforzesca *
Paolo Bongrani

È noto che una letteratura volutamente sovrare—
gionale, nella lingua e nei contenuti, s i  ebbe in
Italia solo nel corso del Cinquecento, a partire da-
gli anni trenta, come conseguenza della rivoluzio-
ne linguistica e retorica del Bembo. Con le Prose
s’impose una soluzione del dibattito intorno al
volgare che fu rigidamente letteraria e tradiziona-
le (cioè anticortigiana); e s’impose all’operare de-
gli scrittori (col favore della contemporanea, gra-
ve crisi politica) una prospettiva metastorica di-
sposta ad ammettere distinzioni di  «genere», pur
all’interno di un canone sempre più ristretto, ma
assolutamente contraria a declinazioni regionali e
locali. Trenta o quarant’anni prima la situazione
era del tutto diversa (in particolare per quanto ri-
guarda il campo del volgare), anche perché era
completamente diversa la situazione politica del
nostro Paese. La seconda metà del Quattrocento
vede, in un quadro di pace sostanziale e di cre-
scente ripresa economica, l’apogeo dei principati
e degli stati signorili italiani; i quali, nonostante
gli stretti e fittissimi rapporti di ogni tipo che in-
trattengono tra di  loro e che reciprocamente l i  le-
gano, continuano ad essere radicati alle proprie
tradizioni e istituzioni, in un’ottica cittadina e re-
gionale che coincide con quelli che sono i confini
della «patria».

Si può ricordare, in proposito, un fatto signifi-
cativo (e che non perde il suo valore, anche se pare
trovare un'eccezione proprio nella situazione mi-
lanese): in quest’età (e ancora per qualche decen-
nio nel nuovo secolo) varie testimonianze che s i
riferiscono all’uso della lingua parlano di lingua
ferrarese, di lingua mantovana, di lingua napole-
tana, ecc. ;  e ciò, s i  badi  bene, non solo in  riferi-
mento a esperienze municipali o a tipi di  scrittura
più legati alla tradizione locale, ma anche (e direi

per lo più) in riferimento a prodotti culturalmente
elevati (se non proprio squisitamente letterari,
per i quali i privilegi del toscano erano ormai rico-
nosciuti) provenienti dalla corte, dalle cancellerie
o da scriptoria pubblici e privati; si continua a par-
lare insomma (a volte non senza una punta di or-
goglio), d i  l ingua ferrarese, mantovana ecc. ,  an-
che per quelle manifestazioni che, come sappia-
mo, di fatto in questa età avevano perso molti dei
loro tratti municipali e che, proprio per effetto di
quella intensa circolazione tra gli stati di cui si è
detto, tendevano a presentarsi in  una koinè sem-
pre più indistinta: ma, evidentemente, a Mantova
quella era ancora avvertita come la lingua manto-
vana, a Ferrara come la lingua ferrarese e così Vial;
forse solo a Milano, come si è accennato, la situa-
zione appare diversa e condizionata dal riconosci-
mento tributato dal Moro al prestigio del fiorenti-
noz. Se poi si passa dalla lingua alla letteratura,
questi orientamenti emergono con maggiore evi—
denza; infatti assistiamo ad una letteratura (ripe-
to:  soprattutto in volgare) che per larga parte si
può ancora definire mantovana, ferrarese, napo-
letana, milanese ( in questo caso Milano non fa ec-
cezione);  anzi, assist iamo a una letteratura che
spesso vuole essere mantovana, ferrarese ecc.," e
vuole distinguersi come tale rispetto aHe espe-
rienze vicine e contemporanee.

Tocchiamo qui uno dei risultati più interessanti
raggiunti in questi ultimi anni dalla storiogra�¿a
letteraria delle corti rinascimentali, reso possibile.
dal rinnovamento degli studi che si è avuto in que-
sto settore (basti pensare agli apporti di Carlo
Dionisotti), ma insieme sollecitato dai contributi
provenienti dalla storia dell’arte, in particolare
dall’approfondimento dei legami tra impresa arti-
stica e committenza, tra strategia politica e inizia-
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tiva culturale dei Signori; il risultato appunto è
questo: l’esistenza di una produzione letteraria
cortigiana che, oltre ad avere evidenti tratti in co-
mune (il caso più noto è quello della rimeria amo-
rosa, peraltro molto condizionata dall’ archetipo
petrarchesco), spesso manifesta, presso ciascun
centro signorile, una sua specifica declinazione,
per lo più sollecitata, guidata o programmata dai
Principi, o dal loro entourage, e indirizzata alla ce-
lebrazione della dinastia e della patria (un fine,
questo, a cui erano chiamate a concorrere anche
tutte le altri arti e discipline). Si può precisare, e
dire che nel momento stesso in cui, nel clima del
cosiddetto Umanesimo volgare, la  letteratura cor-
tigiana gradatamente ma sempre più ampiamente
conquista nuovi spazi ed  esperimenta nuovi gene-
ri, in  concorrenza col latino umanistico, questi  ul-
timi vengono, per così dire, fatti propri da questa
o quella corte, quasi monopolizzati da un tacito
eppur riconosciuto copyright, che vale come atte-
stato d’onore e si aggiunge agli altri blasoni che il
Signore può vantare, e che sollecita da quel «para—
gone» tra le arti e le lettere che, come sappiamo, è
tipico di questa età. Ora, è in quest’ottica nuova e
con questa nuova chiave interpretativa (che si af-
fianca alle altre senza sostituirle) che si può tenta-
re di rileggere non banalmente, cioè senza riper-
correre strade già battute, anche larga parte della
produzione letteraria milanese dell’età Sforzesca;
ed è un’ottica che, proprio per quanto riguarda
Milano, deve molto agli studi di Antonia Tissoni
Benvenuti e alla sua grande esperienza (fonda-
mentale in questo tipo di ricerca) di quanto è avve-
nuto negli stessi anni presso i vari centri italiani.

Cominciamo con il fatto forse più macroscopico
ed eloquente: all’inizio della commedia Pasiteu
(uno dei testi più belli della letteratura teatrale
cortigiana) i l  suo autore, Gasparo Visconti, tra-
sgredendo in parte le regole della tradizione, po-
ne un prologo autonomo rispetto alla successiva
azione scenica e lo affida interamente al comico
latino Cecilio («Cecilio sono, al qual dato ha la
pahna / il coro de i Latin de la comedia.») ;  il quale
Cecilio annuncia che il sommo Giove, dopo aver-
gli riferito attraverso un messaggero che la sua
Milano («E perché la mia patria è il bon Milano, /
Milan, d'ogni paese il più suave») sta godendo al-
l’ombra del Moro un'epoca di felicità e di gloria
finora sconosciute («che men non ha mia patria
che mai have / di  ben, di gloria, sotto un Moro a
l’ombra / che di sua fama tutto el modo ingom-

bra»), gli ha concesso di ritornare in vita, per pre—
sentarsi agli spettatori della Pasitea e annunciare
quella commedia che lui stesso ha ispirato al suo
«compatriota». Altro fatto straordinario: testo e
prologo a loro volta sono preceduti, nel mano-
scritto che ci tramanda la commedia, da una sorta
di nota filologica, di prova di autenticità in cui,
con ampio riferimento alle auctoritates, si vuole
dimostrare: primo, «Fu openion de li antiqui che
Cecilio fusse il primo poeta tra i Comici»; secon—
do, che «Cecilio soprascripto [...] fu de patria mi-
lanese. Uncle non è parso inconveniente al compo-
sitore de la infrascripta comedia, parimente mila-
nese, introdure epso Cecilio a recitare il prologo e
l’argumento de la prefata comedia>>3. Il significato
di questa operazione è stato spiegato brillante-
mente dalla Tisssoni Benvenuti e individuato in
una risposta a quella superiorità, nel campo della
produzione teatrale, che allora la corte di Ferrara
poteva vantare, soprattutto attraverso il monopo-
l io dei volgarizzamenti d i  Plauto e Terenzio; ai
’ferraresi’ Plauto e Terenzio il Visconti contrap-
pone Cecilio, «de patria milanese», e afferma con
la Pasitea la possibilità di una via autonoma e ori-
ginale, all’interno della nuova letteratura teatrale
in volgare di ispirazione classica“.

Del Visconti ci restano altri brevi testi composti
per la scena cortigiana: un ’testamento’ del Came-
vale morente che cede il passo alla Quaresimas; e
inoltre alcuni canti camascialeschi che mi sono
sempre parsi molto interessanti per l’apparato di
note che li corredano (relative al modo della loro
rappresentazione: il succedersi delle parti, il nu-
mero, le funzioni, i costumi degli attori), e che ora
'si devono citare in quanto essi  rivelano nuovi si-
gnificati grazie alla chiave di lettura che abbiamo
adottato per questa lezione“; ripetendo le parole
antiche ma non errate del Renier, «Noi qui ci 'tro—
viamo d’avere, forse per la prima volta, dei canti
camascialeschi composti sicuramente da uno
scrittore dell’Italia settentrionale e recitati in una
corte del N ord»7; se poi si considera che il soggetto
di queste composizioni è rappresentato da alcuni
mercanti orientali che hanno affrontato un lungo
viaggio per offrire le loro merci nella grande e fa-
mosa Milano («per essere nui capitati in questo
potente Stato quale è pieno de nobilitate e magni-
ficenzie, se ne trovamo molto alegri»), e per fare
un confronto con le ricchezze di questa terra («Bel
paese è Lombardia, / degno assai, ricco e galante, /
ma de gioie la Soria / e de fructi è più abundante»),
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